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Abstract 
Along via Ostiensis, near the St. Paul’s Basilica, an important part of a roman cemetery 
was digged up in 1917 during roadworks and now it is still visible. This funerary area, where 
the most common typology is a small familiar building (columbarium), was dated from 
the 2nd century B.C. to 3rd-4th century A.D. At the end of the archaeological survey, only 
a little part of the funerary area was restored, provided with a covering and opened to 
the public. Elegant paintings of natural and mythological elements decorate most of the 
tombs, in some cases also connected with stucco decorations, and they constitute one of 
the most significant testimonies of the funerary art in Rome. Actually, an interdisciplinary 
research is focused to the study of the painted decorations, with the analysis of the paint-
ing technique and the pigments used. Moreover, based on the study of the successive res-
torations carried out during the twentieth-century and actual conservative state of the 
funerary building decorations, the investigation of the degradation phenomena of these 
architectural surfaces is in progress, in order to the monitoring, the maintenance and the 
conservation of these important frescos.

Parole chiave
Necropolis, paintings, pigments, diagnostic investigations, conservation.
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Introduzione
All’inizio dell’età imperiale una vasta area cimiteriale si sviluppò sul lato orientale del-
la via Ostiense, fra il I e il III miglio, estendendosi successivamente verso le alture pro-
spicienti e sull’altro lato della strada. All’interno di questo cimitero trovò sepoltura l’a-
postolo Paolo, martirizzato sotto l’imperatore Nerone e presso la cui tomba fu poi co-
struita una grande basilica cristiana nel IV secolo d.C. Proprio vicino all’attuale Basili-
ca di San Paolo è oggi visibile una parte importante dell’antico cimitero, di competen-
za della Sovrintendenza Capitolina (fig. 1). 
La necropoli, già in parte nota da rinvenimenti del XVIII e XIX secolo, venne alla luce 
durante lo scavo del collettore di sinistra del Tevere (1897-1898), con parte del muro di 
recinzione e tratti del basolato della via Ostiense, anche se uno scavo sistematico fu ef-
fettuato solo nel 1917, a seguito dei lavori di allargamento della via Ostiense (Lugli 1919). 
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Fig. 1
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense: visione degli edifici 
sepolcrali da sud-est 
Foto A.R. Rubino, C. Santan-
gelo, © ICR.

Nelle opere di sbancamento e livellamento del terreno fra la via Ostiense e la Rupe di 
S. Paolo, fu possibile documentare un contesto particolarmente intatto e ricco sia per 
le tipologie di edifici funerari ed i loro apparati decorativi, sia per le iscrizioni e i reper-
ti mobili. Il piano di calpestio era ai tempi notevolmente più alto dell’attuale, celando 
completamente le strutture alla vista. 
Gli scavi archeologici (1917-1918) furono diretti da Giuseppe Lugli e pubblicati nel 1919, 
con la collaborazione di Emanuele Gatti per la documentazione grafica e di Odoardo 
Ferretti, allora pittore presso il Museo di Villa Giulia, per la realizzazione di alcuni dipin-
ti raffiguranti le tombe più rappresentative1. Gli scavi procedettero da nord verso sud, 
interessando un’area molto più vasta di quella oggi musealizzata. Gli edifici funerari 
furono contrassegnati con numerazione progressiva romana in ordine di scavo, da I a 
LXI, i piccoli monumenti con lettere romane maiuscole, la viabilità con lettere greche.
Della fase repubblicana, datata dal Lugli al II-I secolo a.C., è visibile oggi solo parte di 
una tomba a camera in blocchi di tufo (sepolcro I). A partire dalla prima età imperia-
le si assiste ad uno sviluppo intensivo dell’area; le tombe di questo periodo (fase II) at-
testano il rito esclusivo dell’incinerazione per tutto il I e il II secolo. La tipologia più 
frequente è quella dei colombari, di piccole dimensioni e a destinazione familiare, cui 
si affiancano negli spazi scoperti piccoli monumenti a edicola, arae o semplici cippi 
funerari. Nonostante i dati epigrafici rivelino l’appartenenza ad un ceto medio basso, 
spesso di estrazione servile, non sono infrequenti i casi di raffinati apparati decorativi 
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e di manufatti di lusso2. L’onomastica rivela in moltissimi casi l’origine greca degli in-
dividui sepolti. Le tombe più antiche furono realizzate presso la via Ostiense, situata 
ad una quota di circa 8 m. s.l.m., e progressivamente andarono ad occupare gli spazi re-
trostanti, inerpicandosi sulle pareti della collina retrostante, la c.d. Rupe di San Paolo 
(Marcelli, Cicone 2019). 
Alla fine del II secolo (fase III), con la diffusione del rito dell’inumazione, sorsero nuo-
ve tipologie sepolcrali idonee ad ospitare le sepolture, con arcosolii e formae ipogee su 
vari livelli, mentre alcuni degli edifici più antichi furono trasformati per adattarsi al 
nuovo rituale. Il periodo più tardo di vita della necropoli, coincidente con la cristianiz-
zazione dell’area (IV secolo), era caratterizzata da semplici tombe a fossa e cappuccina, 
asportate nel corso degli scavi.
Recenti studi, basati sul riesame delle tecniche costruttive e sull’analisi delle quote di 
spiccato dei singoli sepolcri, hanno contribuito a definire meglio la cronologia e le fa-
si di sviluppo della necropoli, senza modificare sostanzialmente l’interpretazione di 
Giuseppe Lugli (Marcelli, Cicone 2019; Cicone 2022). Inoltre, il recente ritrovamento in 
strati di abbandono di un nummus costantiniano del 316-317 d.C., ha consentito di ipo-
tizzare una relazione fra la fine dell’utilizzo dell’area cimiteriale e la costruzione del-
la basilica dedicata da Costantino all’apostolo Paolo (Marcelli et al. 2021, pp. 292 e 305).
A conclusione delle ricerche archeologiche primo-novecentesche, una piccola parte 
dell’area funeraria fu provvista di una copertura e i sepolcri sottostanti furono restau-
rati, in modo da poter aprire al pubblico questo settore della necropoli. Più recente-
mente, per il Giubileo del 2000, è stata realizzata una nuova copertura sui resti archeo-
logici ed è stato effettuato un generale restauro delle strutture.
La maggior parte dei sepolcri era decorata con eleganti pitture dai temi naturalistici 
e mitologici, con decorazioni parietali in stucco e con mosaici pavimentali (fig.2). 
In particolare le pitture rappresentano una delle più significative testimonianze a 
Roma di arte funeraria della prima età imperiale. Il repertorio figurativo si inserisce 
pienamente nelle tematiche note da altri contesti coevi e mutuate inizialmente 
dalla pittura domestica, per poi arricchirsi di nuove specifiche iconografie (Feraudi-
Gruénais 2001; Tortorella 2007).
Un nuovo progetto di ricerca coordinato dalla Sovrintendenza Capitolina e messo in 
atto con la collaborazione di differenti Istituzioni nazionali ed internazionali (ISPRA, 
Università di Valencia, Istituto Centrale per il Restauro), è rivolto ad un completo rie-
same dell’intera area funeraria, dall’analisi geologica dei suoli, all’indagine antropolo-
gica delle incinerazioni e delle inumazioni, allo studio conservativo delle decorazioni 
pittoriche e a stucco degli edifici funerari.
In particolare, la collaborazione tra la Sovrintendenza Capitolina e l’ICR, con un team 
costituito da restauratori, archeologi, diagnosti, documentaristi ed anche con il recen-
te contributo di una tesi di laurea ICR, si è concentrata sulle problematiche conserva-
tive e diagnostiche delle pitture murali3. Tale ricerca interdisciplinare è finalizzata ad 
uno studio complessivo di tali pregevoli pitture, partendo dalla conoscenza dei mate-
riali costitutivi e della tecnica esecutiva, inquadrati all’interno di un più ampio studio 
stilistico delle raffigurazioni, collocate nel panorama della pittura romana di età tar-
do-repubblicana ed imperiale, con un’analisi dei precedenti interventi conservativi e 
dei fenomeni di degrado delle superfici dipinte, per arrivare ad elaborare un progetto 
di monitoraggio, manutenzione, conservazione e restauro delle decorazioni pittori-
che e delle connesse decorazione in stucco. (MM, SP)

pagina a fronte 
Fig. 2
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense: individuazione 
degli edifici sepolcrali che 
conservano decorazioni 
pittoriche. © Sovrintendenza 
Capitolina, rilievo di A. Cuci-
notta, 1991.
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Lo stato di conservazione delle pitture murali e i restauri precedenti
Attualmente le pareti dipinte dei sepolcri ancora visibili nella necropoli della via 
Ostiense mostrano numerose problematiche conservative: per esempio danni delle 
strutture murarie, sbiancamento delle superfici policrome, lacune e fessurazioni delle 
pitture, cristallizzazione dei sali sulle superfici pittoriche, distacco e oscuramento de-
gli strati policromi: tutte queste alterazioni e danneggiamenti rendono talvolta diffi-
coltosa la lettura delle raffigurazioni dipinte.
Per un idoneo nuovo intervento conservativo è necessario conoscere come, quando e 
con quali strumenti e prodotti furono realizzati i precedenti restauri nella necropoli. 
Per verificare lo stato di conservazione delle pitture al momento del ritrovamento ai 
primi del Novecento e individuare i precedenti restauri effettuati, è stata fondamenta-
le l’analisi della documentazione fotografica d’archivio, conservata al Gabinetto Foto-
grafico Nazionale (ICCD) e riferibile ad alcuni sepolcri della necropoli (VII, XI, XII, XXX 
e III), e l’esame della documentazione effettuata nel 1982-83 durante il restauro del-
le pitture murali del colombario VII4. Di minor interesse riguardo allo stato conserva-
tivo delle pitture murali si è dimostrata invece la documentazione effettuata proba-
bilmente all’epoca del Giubileo del 2000 per la Sovrintendenza Capitolina dalla ditta 
Pouchain srl, che si occupò di effettuare un’indagine termografica di alcune murature 
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del Sepolcreto ed alcune limitate analisi composizionali di campioni di tessere di mo-
saico pavimentale, intonaco dipinto, laterizi, tufi e malta di allettamento appartenenti 
alle murature di alcuni ambienti sepolcrali5.
Le immagini fotografiche conservate al GFN si sono rivelate molto ben eseguite e per-
tanto utili per verificare la situazione conservativa delle strutture funerarie raffigura-
te. Malgrado fossero prive delle indicazioni di autore e data, si è potuto ipotizzare che 
fossero state tutte scattate poco dopo il ritrovamento della necropoli, in quanto alcu-
ne di queste erano le stesse pubblicate, senza una buona lettura a causa della stampa 
dell’epoca, nell’articolo di Giuseppe Lugli del 1919. Da questa pubblicazione risulta che 
la documentazione fotografica fu effettuate dalla ditta romana Danesi, dal cognome 
della famiglia che già dall’Ottocento operava a Roma nel campo della riproduzione fo-
tografica6. È molto chiaro che le immagini furono scattate sicuramente dopo la realiz-
zazione dei primi interventi conservativi, in quanto sono visibili grappe, chiodi, cor-
doli di malta di perimetrazione e reintegrazione di lacune delle decorazioni pittoriche.
Da quanto finora ricostruito sulla base della documentazione a disposizione e del con-
fronto con la situazione attuale delle decorazioni pittoriche, in particolare nel sepol-
cro VII, sembrerebbero essere stati effettuati interventi conservativi in almeno quat-
tro momenti diversi. Il primo subito dopo la scoperta del Sepolcreto nel 1917, come ri-
cordato dallo stesso Lugli nel 1919 (Lugli 1919, p. 288), quando si operarono alcuni inter-
venti d’urgenza, soprattutto per bloccare la caduta di intere decorazioni parietali in 
vari edifici della necropoli. Dal Lugli viene ricordato che alcuni restauri furono effet-
tuati dal “soprastante Ottorino Paternostro”, senza purtroppo specificare cosa fosse 
stato effettivamente realizzato, benchè dalla attenta visone delle immagini fotogra-
fiche esaminate (colombari VIII, X, XI, XII e III) si possa affermare l’avvenuta sistema-
zione di chiodi e grappe metalliche sulle superfici affrescate a rischio caduta e la rea-
lizzazione di uno spesso cordolo di malta lungo il perimetro delle parti ad affresco an-
cora conservate, per evitarne un’ulteriore disgregazione. Attualmente, l’inserimento 
di queste grappe metalliche, probabilmente primo novecentesche, è testimoniato an-
che nel piccolissimo colombario XIII, nel quale al momento della scoperta era anco-
ra ben visibile la scena figurata dipinta sulla parete occidentale, oggi molto degradata 
(fig. 3). Diversa è invece la situazione del sepolcro XXX, il quale al momento del ritrova-
mento doveva mantenere nell’edicola centrale una decorazione pittorica abbastanza 
ben conservata che all’epoca non fu oggetto di restauri, ma di una riproduzione pitto-
rica da parte di Odoardo Ferretti (vedi prima): limitatissime reintegrazioni di lacune di 
colore marrone scuro furono comunque effettuate in epoca non recente, benchè non 
chiaramente precisabile, visto il loro attuale deterioramento.
Un secondo intervento dovette essere realizzato tra il 1919 e 1982, in un momento non 
meglio determinabile: in particolare nel colombario VII l’esecuzione di questa attivi-
tà è chiaramente verificabile dal confronto tra le immagini fotografiche scattate nel 
1919 e quelle ante operam effettuate prima dell’inizio dei lavori della restauratrice R. 
Bassotti7. Durante questo intervento ante 1982 nel colombario VII furono sistemati 
nuovi perni e grappe metalliche per cercare di contenere più recenti cadute dell’in-
tonaco, come per esempio nell’area della grande edicola timpanata e nelle parti basse 
delle murature. Anche nel colombario III risultano essere stati realizzati alcuni inter-
venti conservativi nei decenni successivi alla scoperta e sicuramente prima del Giu-
bileo del 2000: la stesura del Paraloid sulle pareti dipinte, la reintegrazione di alcune 
lacune, la rimozione di alcune grappe sistemate nel 1919, ben visibili nell’immagine 
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Fig. 3
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense: il colombario XIII, 
particolare della scena con 
Ercole e Alcesti.
Sopra, come era visibile al 
momento del rinvenimento 
(disegno di O. Ferretti, in G. 
Lugli, 1919, p. 297, fig. 6).
Sotto, come si conserva oggi 
(foto di S. Pannuzi, © ICR).

fotografica del GFN (ICCD, GFN, MPI6133731)8, la realizzazione sulla parete di fondo di una 
grande arcata a due ghiere di mattoni per sistemare la muratura antica semi-crollata, 
e la risarcitura di una parte della struttura muraria antica aggettante nella parete sud- 
orientale del sepolcro. 
Inoltre, interventi strutturali particolarmente rilevanti ed invasivi messi in atto 
in un periodo imprecisato dopo il 1919, sono verificabili anche nell’ambito del 
piccolissimo colombario XIII (ICCD, GFN, MPI6133736 e MPI6133741; Lugli 1919, figg. 5 e 6, 
particolare dello scatto fotografico MPI6133741). Anche nell’ambiente XV, identificato 
tradizionalmente al momento della scoperta come “Schola”, si notano risarciture 
di molte lacune oggi fortemente ingiallite, fessurate e scrostate: tali interventi, che 
non risultano in alcun modo recenti, potrebbero ricollegarsi alle opere conservative 
effettuate subito dopo lo scavo archeologico (si veda Lugli 1919, pp. 331-335), come anche 
a lavori effettuati nei decenni successivi del Novecento.
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Un terzo momento di sistemazione conservativa sembrerebbe essere stato realizza-
to nel 1982-83 soltanto nel colombario VII, al fine di ripristinare la leggibilità dei deco-
ri pittorici anche con la reintegrazione di molte lacune (alcune già reintegrate in pre-
cedenza, ma in modo diverso), mantenendo alcuni chiodi e grappe posizionati nei 
decenni precedenti. 
La realizzazione di un quarto intervento si deduce nel colombario VII dal confronto 
tra le immagini fotografiche riferite al post operam dell’intervento concluso agli ini-
zi del 1983 e la situazione attuale dell’edificio: è probabilmente da riferire ai lavori del 
Giubileo del 2000, quando furono eseguite nuove reintegrazioni di alcune grandi e 
piccole lacune, con modalità di composizione e colore della malta differenti rispetto 
alle precedenti; in alcuni casi si è notata la campitura di un rigatino molto poco preci-
so ed accurato9. 
Quanto ricostruito per la storia conservativa del colombario VII è in parte riferibile an-
che ad altri edifici della necropoli, nessuno dei quali però ricevette interventi parago-
nabili a quelli degli anni 1982-83 documentati per questo edificio. 
Durante i lavori per il Giubileo furono anche effettuate opere architettoniche rico-
struttive, che in parte non hanno tenuto conto dell’originaria struttura dei colombari 
e della loro sistemazione interna. Per esempio si veda nel colombario XI la struttura at-
tuale dell’edicola centrale, in cui la ristrutturazione muraria con laterizi moderni non 
ha considerato la presenza della tabella marmorea, scoperta durante gli scavi archeo-
logici primo novecenteschi ed oggi purtroppo non più in loco (ICCD, GFN, MPI6133723) 
(Lugli 1919, pp. 321-325, fig. 15). (SP)

La tecnica esecutiva delle pitture murali
Le prime indagini del team ICR sulle tecniche esecutive delle superfici decorate del Se-
polcreto, finora mai oggetto di uno studio approfondito, sono cominciate dal colom-
bario VII e sono poi proseguite nel colombario III, estendendosi anche agli altri sepol-
cri decorati, per i quali indagini dettagliate sono ancora in corso. In generale, lo studio 
delle tecniche esecutive è stato condotto incrociando i risultati emersi da differenti 
campagne di indagini scientifiche, eseguite con diverse tecniche10, con l’osservazione 
delle superfici (tramite videomicroscopio e luce radente) e con lo studio comparativo 
di fonti bibliografiche e trattatistica antica. Un supporto fondamentale per la disami-
na delle stesure pittoriche realizzate ad affresco e dei segni di lavorazione presenti sul-
le superfici è venuto dalle moderne tecniche di ripresa in luce radente, macrofotogra-
fie, RTI (Reflectance Transformation Imaging ). I pigmenti utilizzati per le decorazio-
ni pittoriche sono stati individuati tramite XRF e VIL, ed altre indagini (SEM EDS e RA-
MAN) sono attualmente in corso11.
In particolare nel colombario III e nel colombario VII è stata individuata una successio-
ne di due strati di intonaco12. Il primo, con inerti di maggiori dimensioni (≈2mm), è ap-
plicato a diretto contatto con la muratura. Si tratta di una malta di colore bruno a base 
di calce e pozzolana grigia e rossa dello spessore di 1-1,5 cm. Il secondo strato, quello di 
finitura, è invece realizzato con un impasto chiaro a base di calce e polvere di marmo, 
steso in uno spessore pari a circa 1 cm sulle pareti e progressivamente più sottile verso 
l’interno delle nicchie. L’osservazione delle sezioni stratigrafiche al microscopio ottico 
e al SEM ha mostrato la presenza nell’impasto di inclusi riconducibili a polvere di tra-
vertino, che conferiscono alla malta un tono caldo e rosato, e a minute frazioni di roc-
ce allumino-silicatiche. 
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Sulle pareti l’intonaco appare estremamente lucido e compatto, ben levigato median-
te expolitiones, mentre all’interno delle nicchie sono visibili in luce radente numerosi 
segni di applicazione a spatola, dal momento che in questi punti l’accentuata curvatu-
ra rendeva più difficile la lavorazione.
Nelle aree in cui dovevano essere collocate le cornici in stucco, intorno al perimetro 
dei loculi, l’intonaco è stato inciso a fresco, come evidente dal segno netto e frastaglia-
to, per favorirne l’adesione. La composizione dello stucco è a base di calce e polvere di 
marmo. Quasi certamente le cornici sono eseguite mediante l’utilizzo di stampi anche 
se non è possibile stabilirlo con certezza a causa del loro stato di conservazione estre-
mamente frammentario.
Per quanto riguarda la preparazione della decorazione pittorica, in alcuni ambienti è 
ancora visibile un’incisione diretta tramite battitura di fili che definiva una genera-
le partitura geometrica degli spazi (fig. 4). Il segno della cordicella poteva poi essere di-
pinto ad affresco con ocra rossa. Nel colombario VII sono presenti numerose incisio-
ni indirette da cartone, utilizzate per tracciare i profili degli elementi decorativi come 
ghirlande e candelabre, mentre le cornici sono dipinte in bruno/nero, grazie all’aiuto 
di righe e stecche in legno (Giovannone et al., 2019). Negli edifici funerari sono state in-
dividuate anche incisioni indirette più o meno evidenti per la realizzazione di raffigu-
razioni di animali, figure mitologiche e decorazioni floreali. In altri casi, come nel co-
lombario III, le incisioni vengono impiegate anche per la partizione della pittura a finti 
marmi. (CB, CG, SP)

Fig. 4
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, colombario III: 
immagine a luce radente che 
evidenzia i segni di battitura 
dei fili. Foto di A.R. Rubino, C. 
Santangelo, © ICR.
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Preliminare analisi stilistica delle pitture murali
Gli interessanti affreschi ancor oggi visibili negli edifici del Sepolcreto della via Ostien-
se presentano delle delicate raffigurazioni, dipinte con veloci pennellate su un fon-
do prevalentemente di colore bianco, riferibili a candelabra, festoni, ghirlande flore-
ali, fiori ed elementi vegetali (spesso rose accompagnate da foglie verdi, oppure picco-
li fiori con differenti tipologie di petali) (fig. 5), animali reali e mitologici, in alcuni casi 
personaggi umani (cacciatore, offerente) e scene reali (scena di vendemmia) e mitolo-
giche (Ercole e Alcesti13). Solo in un caso, nel colombario XXX, il fondo delle pitture è di 
colore rosso. Nell’ambiente XV la parete pittorica a fondo bianco è riquadrata da linee 
di colore bruno, secondo uno schema presente nell’architettura funeraria ma anche 
negli edifici residenziali romani (fig. 6).
La decorazione pittorica eseguita a fresco presenta una variegata tavolozza coloristi-
ca che comprende il bianco, il giallo, il rosso con differenti tonalità a volte più tendenti 
all’arancio a volte più al violetto, il verde, il blu, il bruno e il nero. Le preliminari indagi-
ni diagnostiche effettuate hanno verificato la presenza di differenti pigmenti (Bianco 
di Calce, Biacca, Ocra gialla, Ocra rossa, Terra verde, Terra d’Ombra, Blu Egiziano, un dif-
ferente pigmento blu ed un pigmento organico per il colore bruno/nero); in alcuni ca-
si questi pigmenti sono risultati mescolati tra loro, come l’Ocra rossa con la Biacca per 
rendere un particolare colore rosso14, e la Terra verde con un pigmento a base di Rame. 
È stato verificato l’utilizzo nei restauri novecenteschi del Bianco di Titanio sopra l’Ocra 
gialla e del Verde di Cromo, sia sopra la Terra verde che sopra il colore azzurro campito 
con Blu Egiziano (vedi dopo).
Particolarmente significativa è l’abbondante presenza nei decori di Blu Egiziano, con-
temporaneamente ad un altro pigmento blu, più scuro, presente vicino ai decori in 
Blu Egiziano, ma steso su righe rosse dipinte per dividere con sottili linee lo spazio de-
corativo della parete dipinta (colombario III, ambiente XV). Tale pigmento, ancora og-
getto di approfondite indagini rivolte alla sua precisa identificazione, è stato per ora 
individuato nei colombari III, VIII e nell’ambiente XV (cd. Schola). Mentre questo co-
lore blu era utilizzato solo per uno specifico e limitato decoro, il Blu Egiziano era usa-
to per campire decori floreali e animali, stendendo il colore direttamente sul bianco 
o sul rosso (nel caso del colombario XXX) di fondo della parete dipinta; inoltre in Blu 
Egiziano potevano essere dipinti anche dettagli decorativi dei motivi a candelabra, 
che potevano presentare in questo colore foglioline e fiocchi, e inoltre linee divisorie 
degli spazi e linee di contorno preparatorie al disegno di uccelli (fig. 7). I decori eseguiti 
in Blu Egiziano non risultano mai coperti da altri pigmenti, come invece anche di re-
cente evidenziato in altri contesti di area ostiense, in cui questo pigmento risulta me-
scolato ad altri colori (per es. Tomassini, in stampa). In alcuni casi, come nel colomba-
rio XXX, il colore blu in epoca recente è stato restaurato con un pigmento moderno, il 
Verde di Cromo.
Da queste prime indagini diagnostiche effettuate nel Sepolcreto della via Ostiense 
emerge una palette di colori articolata, in maggioranza con la presenza di pigmenti ab-
bastanza comuni, ma in alcuni casi anche pregiati e di un certo costo. I vari colori era-
no utilizzati secondo degli schemi abbastanza fissi, come per esempio l’utilizzo del Blu 
Egiziano per tracciare i profili delle figure, il colore bruno per i motivi a candelabra, la 
sovrapposizione di due colori, rosso e blu, per realizzare linee divisorie dello spazio pit-
torico: tali specifici modi d’uso risultano attestati nel Sepolcreto in ambienti attribuiti 
ad epoche diverse, anche lontane tra loro. 
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Fig. 5
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, colombario VII: 
decorazione pittorica della 
parete orientale. © Sovrinten-
denza Capitolina.

Fig. 6
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, edificio XV, cd. 
Schola: decorazione pittorica 
delle pareti nord e ovest. Foto 
di S. Pannuzi, © ICR.

Fig. 7
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, edificio XV, cd. 
Schola: volatile dipinto con 
linea di contorno in Blu 
Egiziano; a sinistra immagine 
VIS, a destra immagine VIL. 
Foto di M. Torre, © ICR.
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Alcuni primi confronti possono essere istituiti tra i decori pittorici visibili negli edifi-
ci funerari del Sepolcreto ostiense e quelli presenti in altri edifici funerari ed abitativi 
presenti in area romana e campana; alcune raffigurazioni simili sono state evidenzia-
te anche in un’area più vasta, rilevando la larga estensione geografica degli schemi pit-
torici all’interno del mondo romano. 
Per confronti puntuali in contesti funerari di ambito romano si citano, a titolo di esem-
pio, i colombari di Villa Pamphilj sulla via Aurelia (prima meta del I secolo d.C.) (Catalli 
2012), le necropoli della via Portuense (I-II secolo d.C.)15 e della via Trionfale in Vaticano 
(I-III secolo d.C.) (Liverani, Spinola 2006 e 2010) e i colombari di via Taranto (fine I-II se-
colo d.C.) (Pallottino 1934, pp. 41-63).
In particolare, differenti motivi a candelabra, dai lunghi steli, arricchiti da volute, peta-
li, piccoli fiori, molto rappresentate nelle tombe della necropoli della via Ostiense (se-
polcri VII, IX, XXX) sono ben confrontabili con analoghi motivi decorativi visibili nei 
sepolcri della Necropoli Vaticana databili tra la metà del I secolo e la metà del II secolo 
d.C. (Steinby 2003, p. 9, nota 93), ed in particolare nel settore dell’Autoparco, nella tom-
ba 12, degli inizi del II secolo d.C. (Liverani, Spinola 2010, pp. 182-183) e nella necropoli di 
S. Rosa, nel colombario II, inquadrato nella prima metà del II secolo d.C. (Liverani, Spi-
nola 2006, pp. 77-79, fig. 83). 
Sempre in ambito funerario questo stesso motivo decorativo lo ritroviamo anche in 
altri sepolcri della prima età imperiale, caratterizzati da una ricca decorazione pitto-
rica: il colombario Maggiore di Villa Doria Pamphilj, il colombario di Scribonio Me-
nofilo sulla via Aurelia e la tomba n. 18 della sacerdotessa isiaca sulla via Laurentina ad 
Ostia (Meniconi 2009-2010, p.76). Il motivo appare già nelle raffinate pitture di un pre-
coce 3° stile della cella funeraria della Piramide Cestia (18-12 a.C.), dove i candelabri, che 
forse costituiscono l’elemento di maggior pregio dell’intera decorazione pittorica, so-
no impiegati come elemento divisorio fra i riquadri delle pareti nord e sud; nella stessa 
tomba troviamo altri elementi che poi saranno ricorrenti nella pittura funeraria suc-
cessiva e che trovano attestazione anche nel Sepolcreto della via Ostiense, come vasi 
metallici e Vittorie alate16. Questi stessi motivi a candelabra erano già presenti nella de-
corazione di 2° stile di edifici residenziali, come la casa di Livia sul Palatino, la casa del 
criptoportico a Pompei (Meniconi 2009-2010, p. 75) e in altre domus di area vesuviana 
(si veda per es. Miniero Forte 1989, pp. 25-31 e 50-51); inoltre sono attestati anche nella 
decorazione di edifici di ben altro utilizzo, come la latrina della seconda metà del I se-
colo d.C. rinvenuta nell’area della Crypta Balbi, il cui affresco frammentario era fino a 
poco tempo fa visibile nel percorso museale, ora in corso di riallestimento, trovando 
confronti stringenti con i decori presenti nel sepolcro IX della via Ostiense (Vendittel-
li 2012, p. 11). 
Inoltre, in particolare nel colombario VII della necropoli della via Ostiense, è presente 
il motivo del festone, caratteristico decoro attestato all’interno di apparati decorativi 
più complessi, attribuibili al 3° e 4° stile della pittura pompeiana, utilizzati per abbelli-
re domus di prima età imperiale (per es. con maggiore ricchezza decorativa è presente 
nelle domus romane del Celio: Priester  2002, pp. 171-173; per le domus ostiensi si veda in 
ultimo: Tomassini, Marano 2016, pp. 503-512; Tomassini 2019, pp. 67-76); il decoro è te-
stimoniato anche tra i decori pittorici presenti nelle catacombe romane (Nestori 1993, 
pp. 200-201).
Nei sepolcri della via Ostiense sono attestati, per esempio nelle piccole lesene ai lati di 
nicchie o di basamenti, anche decorazioni a girali floreali, a volte arricchite dalla pre-
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senza di piccoli uccelli (colombario XXX, colombario XIII), oppure semplici steli floreali 
lungo le pareti dei sepolcri e all’interno delle nicchie con i cinerari (colombari III e VII).
La raffigurazione del pavone (colombario XIII17), simbolo d’immortalità spesso presen-
te in decori di ambito funerario, ma attestato anche in decorazioni parietali di ambi-
to residenziale18, trova confronti stringenti con analoghe figure presenti per es. in uno 
dei Colombari di Villa Pamphilj, datato al 30-20 a.C. (Tortorella 2009, pp. 264-265), nella 
Tomba dei Campi Elisi sulla via Portuense (II secolo d.C.) (Tortorella 2007, p. 104) e nel-
le tombe della Necropoli Vaticana, per es. nel sepolcro VIII della necropoli di S. Rosa, at-
tribuito al III secolo d.C. (Liverani, Spinola 2010, pp. 263-265), nel colombario 21 dell’area 
dell’Annona, datato alla fine del I-inizi II secolo d.C. (Liverani, Spinola 2010, pp. 198 e 203) 
e nel sepolcro U sotto la Basilica, della seconda metà del II secolo d.C. (Liverani, Spino-
la 2010, pp. 126-127 e 131), dove il volatile è dipinto di profilo, mentre nel Sepolcro L sotto 
la Basilica, datato al terzo quarto del II secolo d.C., è presente un pavone in mezzo a ste-
li con rose e fiori, come nella tomba ostiense (Liverani, Spinola 2010, pp. 110-114). Pavoni 
sono visibili anche nelle pitture di una tomba di Porto all’Isola Sacra (Fiumicino), data-
ta ai primi decenni del III secolo, in quel caso affrontati ad un kantharos, rappresenta-
zione che diventerà poi tipica di epoche successive (Germoni 2000, pp. 508-509) e nella 
necropoli di Cuma, in un Mausoleo di età severiana (Arcosolio NC41056) (Brun, Munzi, 
Girardot 2010, tav. LVIII). La rappresentazione di tale animale continuerà anche in epo-
che più tarde, diventando tipica dell’ambito religioso cristiano, con numerose attesta-
zioni nelle decorazioni pittoriche delle catacombe romane, come in quelle molto co-
nosciute di Priscilla e di via Dino Compagni (per es. si veda Nestori 1993, pp. 192-194); 
la figura di questo animale vedrà una continuità rappresentativa costante fino a tutta 
l’età tardo-antica/altomedioevale, non solo nelle decorazioni pittoriche, ma anche in 
quelle musive e scultoree, dove spesso saranno raffigurati due pavoni ai lati di un vaso. 
Anche le raffigurazioni di vari volatili, nel Sepolcreto della via Ostiense sempre raffi-
gurati di profilo (colombario VII, colombario XXX, colombario XIII, ambiente XV), pos-
sono mettersi a raffronto con analoghi decori presenti nelle tombe della Necropoli Va-
ticana, per esempio nel sopra nominato Sepolcro L sotto la Basilica (Liverani, Spinola 
2010, pp. 110-114) e in uno dei Colombari di Villa Pamphilj, datato al 30-20 a.C. (Tortorel-
la 2009, pp. 264-265). La rappresentazione di volatili sarà molto utilizzata anche nelle 
pitture murali delle catacombe romane (per es. si veda Nestori 1993, pp. 192-194) e nel-
la necropoli di Cuma, nel Mausoleo prima indicato (Arcosoli NC41010 e NC41012), dove 
sono ritratti stanti come nel Sepolcreto della via Ostiense (Brun, Munzi, Girardot 2010, 
tavv. LVIII, XLIX).
Molto presenti tra le raffigurazioni del Sepolcreto sono i fiori, visibili in tutti i sepolcri 
che conservano parti affrescate, e soprattutto le rose (colombario VII, colombario 
III e colombario XIII), come spesso nei sepolcri romani, in quanto simboli funerari 
allusivi alla vita dopo la morte, evocazione dei Campi Elisi ed anche collegati alle 
antiche festività dei Rosalia, dedicate anticamente ai defunti nella tarda primavera. Il 
confronto più rilevante a Roma è nell’Ipogeo degli Ottavi sulla via Trionfale (III secolo 
d.C.), dove un giardino pieno di rose, vero e proprio locus amœnus, occupa interamente 
la lunetta centrale; è stato interpretato come raffigurazione dei Campi Elisi, in cui 
viene trasportata su un carro trainato da colombe la piccola Octavia Paulina19. Una 
decorazione a riquadri, al centro di ognuno dei quali è raffigurata una rosa, riveste 
inoltre interamente la volta di uno dei colombari di via Taranto (colombario 1, fine I-inizi 
II secolo d.C.). Il motivo delle rose è molto presente anche tra quelli delle catacombe 
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romane (Nestori 1993, p. 202). Simili raffigurazioni di rose, specie all’interno di nicchie 
o di arcosoli, sono presenti per esempio nel Mausoleo sopra nominato della necropoli 
di Cuma (Arcosoli NC41009, NC41010 e NC41012), dove la modalità rappresentativa 
dello stelo con le foglie e il fiore è abbastanza simile a quello dei sepolcri romani 
oggetto dell’intervento (Brun, Munzi, Girardot 2010, tavv. LVIII, XLIX). Inoltre tale 
motivo decorativo è attestato anche in contesti molto lontani, come quello della Cripta 
funeraria della Basilica sotto il Liceo di Costanza in Romania (Barbet, Monier 2001, p. 
222-227, pl. XLI, 4) e nella Necropoli di Salakta in Tunisia (Morvillez 2001, p. 302, pl. LX, 
1); inoltre è presente anche in contesti abitativi, come nelle domus riminesi di Palazzo 
Arpesella (Fontemaggi, Piolanti, Ravara 2001, p. 274, pl. LVI, 3).
Anche il motivo decorativo delle specchiature in finti marmi (sepolcro III), tipico del 
1° stile della pittura pompeiana, è documentato in ambito funerario nell’Ipogeo de-
gli Ottavi sulla via Trionfale (Tawfik 2013, pp. 25-46), nelle catacombe romane (Nestori 
1993, p. 206), ed anche in area mediterranea, nella Tomba delle Ninfe ad Ascalona in Pa-
lestina (Michaeli 2001, pp. 167-168, pl. XXXII, 8-9).
L’elegante raffigurazione di Ercole e Alcesti, chiaramente allusiva di una possibile vi-
ta dopo la morte, presente nel piccolo sepolcro XIII, è rappresentata nella catacomba di 
via Dino Compagni (Nestori 1993, p. 192) ed anche in una tomba della necropoli romana 
dell’antica città di Tiro (Olszewki 2001, p. 156, pl. XXVI, 2). Altre figure umane, oggi non 
chiaramente distinguibili, sono presenti nel sepolcro XI e nell’ambiente XV, cd. Schola.
Come visibile in altri contesti sepolcrali romani di periodo primo/medio imperiale, 
come per esempio la Necropoli Vaticana (Liverani, Spinola 2010, pp. 241, 246 e 250-254) 
e la Necropoli dell’Isola Sacra (Bedello Tata 1997, pp. 51-69; Bedello Tata 2001, pp. 328-
329), le decorazioni ad affresco sono affiancate in alcuni sepolcri della via Ostiense an-
che da decorazioni in stucco, attualmente molto degradate, che dovranno essere og-
getto in un prossimo futuro di importanti interventi conservativi (SP, MM).

Indagini fisiche sulle pitture murali (NIRR, VIL e XRF)
Nel corso di questi primi interventi nel Sepolcreto della via Ostiense sono state effet-
tuate varie indagini multispettrali: tali indagini sono estensive e non distruttive e for-
niscono informazioni fondamentali per studiare la tecnica esecutiva, i materiali e lo 
stato conservativo dell’opera in esame.
Tra queste vi sono numerose tecniche di indagine che sfruttano diverse bande dello 
spettro delle radiazioni elettromagnetiche, principalmente l’ultravioletto, il visibile e 
l’infrarosso. Possiamo citarne alcune: la Fluorescenza indotta da radiazione ultravio-
letta (UVF), l’infrarosso falso colore (FCIR), la Riflettografia nel vicino infrarosso (NIRR), 
la Luminescenza indotta dal visibile (VIL), la Trans-irradianza nell’infrarosso (TIR).
Fra le analisi multispettrali effettuate estensivamente nel Sepolcreto della via Ostien-
se vi è l’indagine NIRR, tecnica che permette di discriminare nel vicino infrarosso i 
differenti pigmenti e consente di mettere in evidenza particolari sottostanti lo strato 
pittorico, come il disegno preparatorio, ed eventuali ritocchi successivi al disegno e al-
lo strato pittorico.
Inoltre, nella maggior parte degli edifici sepolcrali con tracce di decoro dipinto, è stata 
effettuata l’indagine VIL per identificare l’eventuale presenza del Blu Egiziano nei de-
cori di colore azzurro20. 
Tale pigmento era all’epoca largamente utilizzato nelle raffigurazioni funerarie e resi-
denziali. Dalle indagini effettuate in questo sito della via Ostiense è stato possibile ve-

pagina a fronte 
sopra
Fig. 8a-b
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, colombario XXX: 
tralcio floreale con fiori 
dipinti in Blu Egiziano: a si-
nistra immagine VIS, a destra 
immagine VIL. Foto M. Torre, 
© ICR.
sotto
Fig. 9a-b
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, edificio XV, cd. 
Schola: figura di Pegaso con 
linea di contorno e ali dipinte 
in Blu Egiziano: a sinistra 
immagine VIS, a destra 
immagine VIL. Foto M. Torre, 
© ICR.
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rificare anche la contemporanea presenza di un altro pigmento di colore blu, oltre il 
Blu Egiziano, utilizzato in queste pitture con modalità molto più limitate e per decori 
non figurativi, ma soltanto geometrici. 
Il pigmento Blu Egiziano è stato rintracciato in sepolcri di differente datazione, dalla se-
conda metà del I secolo d.C. al III secolo d.C.: colombario III, datato agli inizi del II secolo 
d.C.21; colombari VII, VIII e XI, che secondo le ultime ricerche portate avanti dalla Sovrin-
tendenza Capitolina dovrebbero essere inquadrati nella seconda metà del I secolo d.C.; 
colombario XXX, datato al II secolo d.C.; ambiente XV, cd. Schola, attribuito al III secolo 
d.C. Al contrario in alcuni contesti ostiensi tale pigmento non sembrerebbe essere stato 
più utilizzato dopo la fine del I secolo d.C. (Blümich et al. 2021, p. 4436) e recentissime ri-
cerche sui questi contesti stanno precisando meglio tale utilizzo (Tomassini in stampa).
In particolare, il Blu Egiziano è stato identificato sulle pareti orientale e settentrionale 
del colombario VII per dipingere foglie di steli floreali, per linee divisorie della decora-
zione e per la linea di contorno della figura di un uccello; nel colombario XI è stato uti-
lizzato sul muro meridionale per dipingere il disegno preparatorio di una figura uma-
na ed altre decorazioni ad essa vicine22; nel colombario VIII questo pigmento è stato ri-
conosciuto sui muri occidentale e settentrionale per dipingere bande larghe e strette; 
nell’ambiente XV decorazioni in Blu Egiziano sono visibili sulla parete ovest (un uc-
cello) ed est (la figura di Pegaso) (fig. 8a-b); nel sepolcro XXX la presenza di tale pig-
mento è stata verificata sulla parete est per dipingere piccoli fiori di una ghirlanda (fig. 
9a-b); sulla parete orientale del colombario III il Blu Egiziano è stato utilizzato per una 
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decorazione forse di tipo geometrico, attualmente non chiaramente riconoscibile23.
Per l’identificazione degli altri pigmenti utilizzati per i variopinti decori presenti negli 
edifici funerari del Sepolcreto della via Ostiense è stata effettuata anche una prima cam-
pagna di indagini XRF nei sepolcri III, VIII e XXX. Prossimamente tali indagini verran-
no effettuate anche nelle altre tombe della Necropoli che mantengono decori dipinti.
Per le indagini XRF È stato utilizzato uno strumento portatile a batteria composto da 
un mini tubo radiogeno ed un rivelatore a stato solido SDD. Le misure sono durate 150 
secondi. Lo strumento è stato ottimizzato per enfatizzare la ricerca dei pigmenti inor-
ganici presenti nei dipinti murali.
Le campiture pittoriche indagate hanno evidenziato la presenza di Bianco di calce, 
Ocre rosse e gialle (fig. 10), Terra verde (fig. 11) e Terra d'ombra (ferro e manganese) per 
rendere il colore bruno. Il pigmento a base di Rame negli azzurri (fig. 12) è stato più 
chiaramente identificato come Blu Egiziano grazie all’indagine VIL (vedi supra); un 
pigmento a base di Rame è presente in alcuni verdi mescolato con la Terra verde: pros-
sime indagini dovranno verificare se trattasi anche in questo caso di Blu Egiziano o di 
altro pigmento. Nel sepolcro VIII è stata verificata la presenza, sopra una campitura in 
Ocra rossa, di un altro colore blu non identificabile con indagine XRF: successive inda-
gini dovranno identificare tale pigmento.
Si suppone anche la presenza di un pigmento nero organico per l’incremento dei con-
teggi di Calcio e Potassio nelle parti scure di alcune campiture di colore bruno/nero.
Dal punto di vista conservativo si nota che la maggior parte dei verdi (ed anche il Blu 
Egiziano nel sepolcro XXX) sono stati ritoccati con un pigmento a base di Cromo (ve-
di fig. 11) ed in generale si rileva la presenza di Bianco di Titanio in alcune campiture di 
colore giallastro (Ocra gialla). Nel sepolcro III vi è una costante presenza di Zolfo, presu-
mibilmente collegabile ad un processo di solfatazione in atto. Invece lo Zolfo è sotto il 
limite di rilevabilità strumentale nei sepolcri VIII e XXX.
Per un ulteriore approfondimento circa l’individuazione dei vari pigmenti presenti e 
delle loro modalità di stesura sono in corso altre indagini diagnostiche, anche con il 
prelievo di micro-campioni (RAMAN, SEM EDS). (MT, SR, SP)

Problematiche conservative e progetto preliminare di manutenzione 
delle pitture murali 
I dipinti murali del Sepolcreto della via Ostiense, come accade in generale per i beni 
culturali esposti all’aperto, sono collocati in un contesto complesso, che è stato neces-
sario studiare approfonditamente al fine di comprendere le principali cause di degra-
do delle superfici. Per tale ragione l’analisi dello stato di conservazione è stata prece-
duta da un monitoraggio microclimatico della durata di sei mesi, effettuato median-
te la collocazione di due data-logger posti uno all’esterno del Sepolcreto e uno all’in-
terno del colombario III. Gli strumenti hanno misurato ogni 30 minuti temperatura e 
umidità relativa, evidenziando un andamento tipico dei contesti semi-ipogei. I valori 
invernali piuttosto alti di umidità relativa (valore medio 80%), associata a basse tem-
perature (valore medio 9 °C), subiscono infatti un innalzamento notevole nel passag-
gio alla stagione estiva (14 °C di differenza con UR intorno al 50%), ma anche nello sbal-
zo giorno/notte. Si tratta di un comportamento estremamente dannoso per le super-
fici decorate, che risentono molto del movimento, durante i cicli di evaporazione e ge-
lo-disgelo, dell’acqua contenuta al loro interno e dei sali solubili ad essa associati. Que-
sti ultimi hanno prodotto numerose efflorescenze, sub-florescenze, concrezioni e fe-

pagina a fronte 
Fig. 10
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, colombario III, 
indagine XRF: misura 6, pig-
mento rosso. Indagine XRF di 
S. Ridolfi.

Fig. 11
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, colombario III, 
indagine XRF: misura 1, 
pigmento verde originario 
con pigmento di restauro 
moderno. Indagine XRF di S. 
Ridolfi.

Fig. 12
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, colombario VIII, 
indagine XRF: misura 3, 
pigmento blu. Indagine XRF 
di S. Ridolfi.
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nomeni di decoesione della pellicola pittorica e distacco degli strati preparatori, favo-
rendo inoltre l’alterazione cromatica dei materiali di intervento. L’effetto delle varia-
zioni termoigrometriche all’interno del Sepolcreto è attualmente osservabile anche 
attraverso i dati raccolti da cinque fessurimetri posizionati sulle murature ad opera 
dell’ISPRA, a seguito al terremoto dell’ottobre 201624. I movimenti delle fratturazioni 
registrati a partire dal 2018 sono infatti da ricondurre a fenomeni di termoclastismo e 
crioclastismo. Gli alti valori di umidità relativa, insieme ai parametri di temperatura e 
irraggiamento solare favorevoli, sono alla base anche della colonizzazione delle mura-
ture e dei dipinti da parte di numerosi microrganismi biodeteriogeni. 
Lo stato di conservazione dei dipinti murali è stato successivamente indagato me-
diante una serie di analisi scientifiche, che hanno mostrato la presenza di un’alta con-
centrazione di sostanze inquinanti. Si tratta di deposizioni dovute al traffico veicolare 
dell’adiacente via Ostiense, che si manifestano sulla superficie sotto forma di compo-
sti come il gesso.
I dipinti murali risentono inoltre dell’alterazione di sostanze improprie impiegate nel 
corso di precedenti interventi di restauro. Sono infatti presenti in diversi casi materia-
li storici, pertinenti ai primi interventi conservativi del 1919, come il gesso e il cemento 
impiegati per il consolidamento di profondità, sostanze proteiche per il fissaggio della 
pellicola pittorica e grappe in rame. Ad essi si trovano associati i prodotti di origine sin-
tetica impiegati nel campo del restauro a partire dagli anni ’60, come le resine acriliche 
e viniliche, in particolare Paraloid, Primal e Vinavil. 
Al fine di progettare un intervento conservativo su larga scala di tutti gli ambienti del 
Sepolcreto e di fornire linee guida per la manutenzione, è stato dunque condotto un 
cantiere pilota all’interno del colombario III (Balsi, Giovannone, Bartolini 2022). 
L’intervento di restauro si è concentrato sull’impiego di prodotti green, nell’ottica 
non solo di sottolineare l’urgenza del tema della sostenibilità nel settore della 
conservazione, ma anche di arginare tutte le controindicazioni che l’impiego di 
prodotti di sintesi comporta sulle superfici porose esposte all’aperto. In primo luogo 
si è scelto di utilizzare per il trattamento delle colonizzazioni biologiche, al posto dei 
tradizionali biocidi composti di sali di ammonio quaternari, una soluzione di olio 

Fig. 13
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, colombario III: 
applicazione del mentolo a 
protezione delle campiture 
pittoriche preliminarmente 
alle operazioni di pulitura 
chimica. Foto di C. Balsi, © 
ICR.
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essenziale di origano, risultata estremamente efficace. Nel corso dell’intervento è 
inoltre stato messo a punto l’impiego del mentolo, prodotto estremamente eco-
compatibile e principale componente dell’olio essenziale di menta piperita, per una 
serie di operazioni a carattere temporaneo, come la messa in sicurezza di parti in 
pericolo di crollo e la protezione di campiture pittoriche fragili durante la pulitura 
chimica delle superfici (fig. 13).
La prima fase delle operazioni, estendibile a tutti gli ambienti della Necropoli, ha ri-
guardato dunque un pronto intervento che ha avuto il fine di ristabilire l’adesione de-
gli intonaci di finitura allo strato preparatorio pozzolanico e la coesione delle malte e 
della pellicola pittorica. L’impiego del mentolo come adesivo per le velinature prelimi-
nari al consolidamento ha permesso di evitare la successiva fase di rimozione a sol-
vente, con notevoli vantaggi per l’ambiente, la salute dell’operatore, riducendo tempi 
e costi. Il mentolo infatti possiede la particolare proprietà di sublimare, ovvero di pas-
sare dallo stato solido a quello aeriforme spontaneamente dopo un dato tempo. Nel 
caso delle superfici decorate del Sepolcreto della via Ostiense la messa a punto di que-
sto metodo di intervento appare davvero risolutiva, considerati anche i parametri ter-
mo-igrometrici assolutamente sfavorevoli all’impiego di materiali acrilici e vinilici. 
Il prodotto è stato utilizzato anche come sigillante delle discontinuità durante le inie-
zioni della malta premiscelata, scelta per le sue ottime prestazioni meccaniche a fron-
te di un basso peso specifico. Per il ristabilimento della coesione della pellicola pittori-
ca è stata invece impiegata una dispersione nanoacrilica in acqua ed etanolo.
Per quanto riguarda le operazioni di pulitura, lo stato di conservazione delle superfici 
appare piuttosto variegato. Per tale ragione è necessario procedere step by step, in modo 
selettivo e graduale, indagando la natura dei diversi depositi. Pressoché su tutte le su-
perfici è necessario inizialmente procedere con la rimozione del gesso dovuto all’inqui-
namento atmosferico mediante impacchi desolfatanti di carbonato di ammonio. Nel 
caso del colombario III è stata inoltre riscontrata una forte alterazione cromatica, dovu-
ta principalmente alla presenza di idrossidi ferrosi, per la cui rimozione è stato necessa-
rio impiegare soluzioni chelanti. La rimozione delle incrostazioni brune e molto tenaci 
presenti su tutte le superfici dipinte è stata eseguita tramite fotoablazione laser (fig. 14)25.

Fig. 14
Roma, Sepolcreto della via 
Ostiense, colombario III: 
pulitura laser eseguita sulle 
campiture pittoriche protette 
con il mentolo. Foto di C. 
Balsi, © ICR.
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In alcune aree è inoltre stato necessario eliminare i veli di sbiancamento dovu-
ti alla precipitazione di carbonato di calcio mediante resine a scambio ionico.
Al termine del cantiere pilota è stato redatto uno studio sullo stato di conservazione 
generale degli ambienti del Sepolcreto, supportato anche da un modello tridimensio-
nale realizzato con un drone (fig. 15), da cui sono state poi estrapolate alcune proposte 
di intervento e linee guida per la manutenzione ordinaria e straordinaria. 
Si auspica per un prossimo futuro la possibilità di mettere in atto tali strategie manu-
tentive e conservative sulle decorazioni pittoriche delle tombe del Sepolcreto della via 
Ostiense, che risultano essere una delle più interessanti testimonianze della pittura 
funeraria di età imperiale ancora presenti in Roma. (CB, CG)
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Note
1 Lugli 2019. Particolarmente interessante è il dipinto raffigurante il colombario XXX, che all’epoca do-
veva conservare ancora tutti i colori delle pitture particolarmente brillanti (Lugli 1919, pp. 347-353; Mar-
celli et al. 2021, p. 291, fig. 5).
2 Marcelli et al. 2021, pp. 289-292.
3 La collaborazione tra ICR e Sovrintendenza Capitolina è stata preliminarmente avviata nel 2018 con 
un’analisi generale delle pitture murali del Sepolcreto della via Ostiense e del loro stato di conservazione 
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(Giovannone et al. 2019), approfondendo la ricerca sull’apparato decorativo del colombario VII ed è 
proseguita nel 2020 all’interno del colombario III, nell’ambito di una tesi di laurea dell’ICR, discussa 
dall’allieva Cecilia Balsi il 24 giugno 2021 dal titolo “Il Sepolcreto della via Ostiense a Roma: intervento 
di restauro pilota dei dipinti murali nel colombario III. Sperimentazione del mentolo come volatile 
binding media e di biocidi naturali”, tesi di Laurea Magistrale in Conservazione e Restauro dei Beni 
Culturali, LMR/02, di cui è stata relatore coordinatore Carla Giovannone e relatori aggiunti: Simona 
Pannuzi, Marco Bartolini, Marina Marcelli, Lucia Conti, Giancarlo Sidoti, Angelo Raffaele Rubino, Mauro 
Torre, Claudio Santangelo.
Inoltre, hanno collaborato nelle fasi iniziali di questa ricerca, per la realizzazione di alcune indagini 
scientifiche, anche la prof.ssa J. Michalcakova e il prof. Lukas Kucera dell’Università Palacky di Olomouc.
4 Relazione di restauro di R. Bassotti (nn. 5869-5876 del 7-1-1983), Sovrintendenza Capitolina, Servizio 
Coordinamento Monumenti antichi e aree archeologiche, Archivio Corrente.
5 Sovrintendenza Capitolina, Servizio Coordinamento Monumenti antichi e aree archeologiche, Archi-
vio Corrente (Relazione presa in carico il 12 luglio 2020 da parte del Direttore dei Lavori arch. Federico 
Menichini).
6 Per notizie riguardo a questa famiglia di fotografi, dal capostitipe Michele, venuto a Roma da Napoli, 
che dalla metà dell’Ottocento mise su un’attività di litografo e fotografo, poi coadiuvato dai suoi figli 
Cesare e Camillo, fino alla chiusura della ditta nel 1979, si veda: Miraglia 1979, pp. 132 e 151-152; Becchetti 
1983, pp.295-296. Riguardo agli scavi archeologici del Lugli e alla sistemazione della necropoli nei primi 
decenni del Novecento non sono state rintracciate finora altre immagini fotografiche, nemmeno negli 
archivi fotografici storici della Sovrintendenza Capitolina.
7 Da queste foto è tra l’altro visibile come, al momento dell’inizio dell’intervento, il decoro pittorico 
fosse particolarmente offuscato e scurito su tutte le pareti del sepolcro, a causa di depositi di sporco e 
forse anche di residui di terra di scavo.
8 Oggi in questo sepolcro sono ben visibili le reintegrazioni dei fori procurati dall’eliminazione delle 
grappe, realizzate con intonaco bianco ormai fortemente ingiallito e scrostato.
9 Sovrintendenza Capitolina, Servizio Coordinamento Monumenti antichi e aree archeologiche, Archi-
vio Corrente. Marcelli et al. 2020, p. 85.
10 Per alcune preliminari analisi si veda: Michalcakova, Kucera 2020. La relazione delle analisi scienti-
fiche effettuate durante la tesi di laurea ICR è conservata presso l’archivio del Laboratorio di Chimica 
dell’Istituto Centrale per il Restauro con nr. 1380 del 10/05/2021. Le indagini sono state eseguite dal 
prof. Giancarlo Sidoti, dalla prof.ssa Lucia Conti e dalla dott.ssa Michela Botticelli relatori scientifici 
del lavoro di Tesi. Alcune indagini scientifiche erano state realizzate già nel 1982 nel colombario VII, 
al momento di un intervento conservativo che riguardò soltanto quel sepolcro: i dati sono stati messi 
cortesemente a disposizione da parte della Sovrintendenza Capitolina per il più ampio attuale studio 
delle decorazioni dipinte del Sepolcreto (Relazione di restauro, 7-1-1983, nn. 5869-5876, Sovrintendenza 
Capitolina, Servizio Coordinamento Monumenti antichi e aree archeologiche, Archivio Corrente).
11 Indagini fisiche (VIL) sono state effettuate nel 2018 da Fabio Aramini nei Sepolcri VII e XI, poi conti-
nuate in tutta la necropoli da Mauro Torre nel 2020-22, che ha effettuato anche indagini NIRR; le inda-
gini XRF sono state effettuate nel 2022 da Stefano Ridolfi.
12 Michalcakova, Kucera 2020, p.88. Si veda anche Relazione di R. Bassotti (Relazione di restauro, 7-1-1983, 
nn. 5869-5876, Sovrintendenza Capitolina, Servizio Coordinamento Monumenti antichi e aree archeo-
logiche, Archivio Corrente). Per le analisi effettuate nel colombario III si veda nota 10.
13 Sulle raffigurazioni del mito di Alcesti nella pittura romana, diffuse a partire dall’età augustea, si veda 
Bragantini 2001; Tortorella 2007, pp. 106-107. 
14 Ad Ostia, nel Sacello del Silvano, datato al III secolo d.C. è stata riscontrata un’analoga mistura di ferro 
e di un pigmento a base di piombo: Blümich et al. 2021, pp. 4433-4434, fig.9.
15 Particolarmente interessante è il repertorio iconografico della tomba cd. dei Campi Elisi (II secolo 
d.C.): Tortorella 2007, p. 104.
16 Sull’analisi iconográfica e stilistica delle pitture della tomba di Caio Cestio si veda: Meniconi 2009-2010.
17 Anche nella tomba ad arcosoli sulla vicina Rupe di S. Paolo (III secolo d.C.) è presente la raffigurazione 
di questo animale in una composizione di due pavoni che occupano interamente le lunette laterali, 
mentre in quella centrale troviamo la raffigurazione del mito di Prometeo che plasma l’uomo in pre-
senza di Atena (Marcelli, Cicone 2019, con bibliografía precedente). A Cuma in una lunetta di una tomba 
ad arcosoli (Mausoleo A41) (Brun, Munzi 2010, pp. 697-702), databile tra l'ultimo quarto del I e la prima 
metà del II secolo d.C., troviamo raffigurati due pavoni stilisticamente molto simili a questi della tomba 
sulla Rupe.
18 Il pavone è visibile tra gli altri volatili raffigurati in uno degli ambienti affrescati delle domus romane 
del Celio: Priester  2002, pp. 171-173.
19 Sulle pitture dell’Ipogeo, e in generale sulla raffigurazione dell’oltretomba nella pittura romana: Ram-
baldi 2001. Sulla struttura dell’Ipogeo si veda: Tawfik 2013, pp.25-46. 
20 L’indagine XRF, realizzata negli stessi sepolcri (vedi dopo nel testo), ha confermato l’utilizzo del 
Blu Egiziano, che la VIL attesta in circa l’80% dei sepolcri della necropoli con decorazioni pittoriche 
conservate.
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21 Adiacente a questo colombario se ne appoggiò uno molto piccolo (colombario XIII), databile alla metà 
del II secolo d.C., in cui sono presenti lungo la parete meridionale decori di colore azzurro (un pavone 
ed elementi floreali), per i quali sono in corso accertamenti diagnostici per l’individuazione del preciso 
pigmento utilizzato.
22 In questi due sepolcri le indagini VIL sono state realizzate negli anni passati da Fabio Aramini dell’ICR. 
23 In questi sepolcri le indagini VIL sono state realizzate da Mauro Torre dell’ICR.
24 I risultati del monitoraggio, condotto in collaborazione con la Sovrintendenza Capitolina, sono pre-
sentati in Leoni et al. 2020.
25 Laser EOS 1000 utilizzato in modalità Long Q-Switched (LQS) e a fluenze variabili a seconda dello stato 
di conservazione delle superfici e dello spessore delle incrostazioni.
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